
IN PIAZZA A BERGAMO NEL GIORNO DELLO SCIOPERO GENERALE PROVINCIALE 
Sul palco sono intervenuti il segretario Bresciani, una lavoratrice pubblica,  

un lavoratore precario e il segretario lombardo CGIL Baseotto 
  
Bergamo, lunedì 14 maggio 2012             
  
Un corteo con moltissime bandiere rosse ha attraversato questa mattina il centro di Bergamo, dalla 
stazione ferroviaria fino a Piazza Vittorio Veneto, dove la CGIL, nel giorno del suo sciopero generale 
provinciale di 4 ore, ha tenuto il comizio conclusivo. Sul palco davanti ai tanti lavoratori e pensionati, 
arrivati anche a bordo dei bus messi a disposizione da tutta la provincia, sono saliti sindacalisti come il 
segretario generale provinciale Luigi Bresciani e il leader regionale Nino Baseotto, ma anche gli stessi 
lavoratori per raccontare cosa significa lavorare in piena crisi economica.  
  
“Pochi giorni fa alla Giornata dell’Economia della Camera di Commercio si è parlato di scenari futuri e di 
proposte: hanno detto di rimboccarsi le maniche, qualcuno ha proposto fondi mutualistici” ha detto dal palco 
Luigi Bresciani, segretario generale provinciale della CGIL, aprendo il comizio. “Non sanno quello di cui 
stanno parlando. Si dice ‘meno ai padri più ai figli’: ma a chi si riferiscono? A quelli che dovranno lavorare 45 
anni per andare in pensione? A chi lavora in fabbrica? Ai cassintegrati? A chi tutti i giorni ha paura per il proprio 
futuro e per quello della propria famiglia? Intanto a Bergamo la cassa integrazione ha interessato 1.990 
aziende, la mobilità 3.310 aziende e 7.000 lavoratori, il 70% dei licenziati proviene da aziende sotto i 15 
dipendenti, i licenziamenti colpiscono in misura maggiore i lavoratori più anziani (1 su 4 sono over 50 ani). Oggi 
è l’edilizia il settore più colpito nel nostro territorio (oltre 4.000 licenziamenti in due anni) con fabbriche storiche 
come Cividini, Novem, Ipa, Locatelli, Fumagalli in crisi gravissima. La gente è in difficoltà: in 3 anni il risparmio 
delle famiglie è diminuito del 40%. Vanno sconfitte 2 mitologie: se riduci le tasse ai ricchi loro creeranno più 
posti di lavoro, la convinzione che massicci tagli della spesa pubblica produrranno lavoro e crescita. Sbagliato. 
È la crescita delle disuguaglianze il problema. Ridurre le disuguaglianze è l’unico modo per ricreare le 
condizioni per la crescita”. 
  
A prendere la parola è stata, poi, Elena Belotti lavoratrice dell’asilo “Carla Levati” di Seriate e 
componente della RSU: “Da due mesi noi educatori aspettiamo risposte dal Comune. Abbiamo appreso 
dell’intenzione di chiudere il nido dai giornali. La colpa non è stata data all’amministrazione, bensì prima al 
Decreto Monti, poi agli stipendi da pagare ai lavoratori a fronte di un bilancio in perdita. Perché questa è la 
logica dei politici di Seriate. Allora ci chiediamo: quale compito ha l’amministrazione pubblica? Come si può 
arrivare a considerare un asilo ente di rilevanza economica quando dovrebbe essere un diritto alla persona, 
per chi non si può permettere un asilo nido privato o per le mamme che lavorano e hanno bisogno di qualcuno 
che accudisca i loro figli? Ma i figli sono una mera voce di bilancio? Poi è arrivata la CISL-FP che ha deciso, 
da sola e contro il parere di tutti noi, di firmare un accordo per il quale vediamo il nostro stipendio decurtato del 
40% e che prevede che ci mandino tutti a casa tra un anno. La questione è più seria di quanto sembri: quello 
che accade a Seriate è, in piccolo, uno spaccato di ciò che accade nel nostro Paese: quali servizi pubblici 
possono ancora esistere in Italia?”. 
  
Indossando la maglietta di NIDIL-CGIL con la scritta “La precarietà non paga”, ha preso poi la parola 
Massimiliano Regazzoni del sindacato dei lavoratori precari: “Fra contratti a tempo determinato, 
collaborazioni coordinate e continuative, contratti a progetto ed ora la partita Iva ho una discreta esperienza di 
precarietà, proprio sulla mia pelle. Il Ministro Fornero aveva fatto promesse di lotta alla precarietà, ma sono 
state promesse non mantenute, perché non è stata eliminata nemmeno 1 delle 46 forme diverse di lavoro 
precario: siamo di fronte ad un sistema marcio coperto ora con una mano di vernice. Quando si parla di 
precarietà, ormai, non possiamo più parlare solo di giovani. Il precariato è diffuso, permanente e di sistema. 
Non ci faremo trasformare in una merce senza lottare”. 
  



A chiudere il comizio in Piazza Vittorio Veneto è stato, poco prima di mezzogiorno, Nino Baseotto, segretario 
generale della CGIL Lombardia, che ha subito testimoniato la solidarietà della CGIL al dirigente dell’Ansaldo 
Energia, Roberto Adinolfi, ferito nell’agguato di Genova, “in un fatto grave, che riporta alla memoria gli anni bui 
del terrorismo. Il sindacato si schiera senza se e senza ma contro la violenza terroristica. Oggi lo sciopero 
generale si svolge a Bergamo, si è svolto già in tanti territori in Lombardia e nel resto dell’Italia. Questa 
mobilitazione poteva e doveva essere unitaria. Nessuno ha capito perché CISL e UIL hanno deciso di non 
esserci. Così rendete meno forti lavoratori e pensionati. Ormai è evidente quanto profonda e devastante sia 
questa crisi, che genera paura, rabbia, diffuso senso di impotenza, una crisi che trasforma gli altri in avversari, 
che divide, contrappone, mette in discussione i vincoli solidaristici. Questa politica, quella del Governo, non 
batte la crisi, anzi la allunga. Non produce crescita, ma riduce consumi e occupazione. Una politica diversa è 
possibile, anzi indispensabile. E ai signori professori diciamo ‘guardate per una volta al paese reale, lasciate 
da parte per una volta il manuale del bravo liberista’. E chiediamo che si riprenda a fare politica industriale, 
chiediamo una vera riforma fiscale che riduca la pressione sul lavoro dipendente e sulle aziende, che applichi 
la patrimoniale e che lotti contro l’evasione. Rivendichiamo la promozione di un sistema pubblico di welfare 
inclusivo, un piano straordinario di occupazione giovanile, perché è la precarietà e non l’articolo 18 a frenare la 
crescita e l’occupazione”.  
Poi il suo discorso si è rivolto all’analisi di questioni più locali, regionali: “Alla Giunta della regione Lombardia 
diciamo che non basta occuparsi solo degli ammortizzatori in deroga, limitandosi a far star meglio le ferite del 
malato. Occorre guarirlo. In realtà Formigoni e i suoi non hanno idea di come fare uscire la Lombardia dalla 
crisi. Sono stati eletti per risolvere il problema ed ora loro stessi fanno parte del problema, con la loro 
sfrontatezza e arroganza. Chiediamo le loro dimissioni, si torni al voto”. 
 


